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Omparifce, an- 
- cor segli per «Ja prima vpUa 
c^ftì qucfte Scene il, prefente 

^ J-i^ 3 ZA 
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VOSTRA SERENIS- 

SIM iimifmefnté prbfèii- i 
laadp ^ pjiiiito non' dkSdia- \ 
mo, che fbtto l'ombra dell' 
X 4lto fuo Patrocinio meritar ' 
eoa debba e. per ia di lui ' 
novità, e per la qualità de' 
più icelti Perfbnaggi, che.» 
lo rapprefentano , il beni- ' 
gniflìmo compatimento dell' 
Aé V. S. , e l'uni verfile^ 
applaufb ; degnifi adunqaè 

l'A, V, S. dacuògli^ji;!^ con 
quella magnani^tàr «coi^aa- 
turale al generòfo fuo Cuo- 
xe nel 4im0(lcai:ceae Jl , 

' mertco dii lioilfl-igéfiiP^ 

^ ' ^ piii 
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più pregiare di quel carat- 
tere , con cui facendo all' 
A. V. S* profondìffiraa rive- 
renza, ci diamo Tenore di 
proteflarfi . 

Di V. A. S. 



XJmiliJJimi Servidori 

Gr InterefEti nel Re^o Appalto 
del Teatro» 
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D4nao Rt: d^nÀrga , / paventato 
da un Oracolo 9 che gli.mmac 
dava la perdita del Trono » c 
della vita per mano d'un Figlio d'Egit^ 
tO.^Jtnpofe. fegretam^fit^ ^^l^ propria 
Figliuola d'uccidere Io Spofo Linceo 
nella notte i^e(fa delle fue nozze* 
Tutta l'autorità paterna noi» perjuafe 
alla magnanima Principerà un atto 
così inumano i Ma neppure tutta la^ 
tenerezza £iAmawte potè traf portar' 
la giammaii (i pakfare^/^ Linceo (orr 
rido ricevuto comando^ fer non effoì^, 
re il Padre alle vendette i*un Prtncì' 
pe valor ofo 9 intollerante , caro al Po" 
poh 9 ed alle Squadre, Come in angU" 
pia j) grande ojfem^Jfe la genero/a 
Jpermeftra tuttt glt oppofti doveri e di 
Spofa 9 e di Figjka » e quali ammi' 
r abili prove d'^ virtù rendere Jlnah 
mente jeiici il Vpdt£^ tor Spofo-, e fe 
flelfa 9 fi vedrà nel corjo del Dram • 
ma» 

La 
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La Stpria è tratta 'da Appllodor. , 
fgia.. ed altri. i 

. La Scena fi finge mi. Palàzzo de'. 




c 



Inventore, c Dirertort de- Baili- 
Idopiìeiiff i*uigi Bilciooi • * 

NBL PklMO BALLÒ', 

yn ViUagitio, della Germania xo* ,iì|oi Abi» 
tatòri occupati ia vaxie opere cóacAdi- 

neiche ce. 




Uff. 

Digitized by Google 



JM.UJT.AZ IO N l 
DI SCEiVE. 

NELL* A.Tt6. PRIMO. 
Fughe $lj jt^A^ìnifi fclliv amenze «4oroate 

per le rca'i nozze d'Ipcrmciira . 
Lugge iocccnc nella Kcg^ia d'Aido. Vef. 
duta da un lato di vafliòiìina Campagna/ 
Il rigata dal fiume Inacoj e d^lTaUia (ii 
maefìofe ruinc J'antiche fabbriche. 
..NELL* ATTQ SECONDO. : ' 
Galleùa di Statue, e Picrurc . 
Jaaaosi .anKniffimo ùn oc* Gùn-dini Rèal i, 
adombcatpda ordinate altiflTime piante, 
che lo circupdaaq. Jndictro iun^hi , e. 
l'pasiofì viali , formaci da fpalliere di fiori, 
e di verdure , de' quali altri Con terminali 
dal prolpctco di deliuofi Editìaj : altri 
dalla viila'di copiofillìme acque ia vacip 
guile artitìciofa mente cadenti 
,'»BLl/ ATTO T.^ilZOi : 
Gabinetti* *. . 

Luogo magnifico cQrrifpondente. aTPoKÌd^ 
ed Appartamenti Reali . Tutto pompo* 
iàmence «domo « edi 4UttiQiaat« la cem* 
po dinocce, . . . i . ^ , ^ . f 

Invenioci, e Pittori delle Scene Teatrali» 

f :eFefte>'da'B4l)o M' « 

- Inventore degli A 

i 11 Sig. JFxaaceico Maiaioi* 



DAN AO Re d'Arerò ^ . ^ 

i;r SigJGiùfe^p» tiMdé nnuofa di Camera di 
^' • S. A. S. ti Dttóa di Modena ee. ec te. 



IPERMESTRA Figlia di Danafo , Amante 

. : di Linceo 



lìnceo Fjg4io d'Egitta, Amaai|fr dlper- 
m;ltra . - ' . • ' ' 

xif Sig. Già. Dcmemóo Cisrdini Mii/tco di CatuerM 
^'ìdi.S.A'R Dw -FHffpo hf^nte di Syagna- , 

♦ tJ Duca di Parma , Pieteim #*• ' ' 

I » » ' t • - * , ..il-» 

, . . . • » ' ■ 

ELPINlCE'Ni^te di Danao, Amaoic di 

- ' PliUcnc • * ' 

4^9ig»arM Maria dugela Pagaaim . ' ' ' 

PLISTBNÈ Pwntipc di TelFaglia, Aman- 
te d nipinicc, 

DI^^O CMtfiddBSC- di 

la Signora Giuftffa Dondi . 

Compofitprc della Mufica " 
B^^af GaJ tifpphVteè MaeBfd della 

Ducale Cappe Ha Saa Maic^'la Ve^ 

neùa. in" i'" i r; .:r.;>,jii ^ _ 

/./S ATTO . 
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ATTO 

PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Fughe di Camere feiltvamerite adornate 

per le Recali Nozze d Ipermelira. 

Ipe^'m$fira, El^inie^ , e Cavalieri. 

Elp. TT Teneri tuoi vo(i aitìa feconda 
I Propìzio li Padre, o Piiocipeilà : Al 

* All'ammiro Linceo (fine 
Un iliiiiirc imeneo ^ 
Cggi ti ltrrngcrà#' 

Al par di me felice 
O^l^i non v*c chi polla dirfi . Ocrcngo 
Quanto l>ppi bramar . Linceo fu fcmpre 
La* fibave una cura . i i fua. vlalore » 

La fiui viiiù, tanti iuoì pregj,^ unti 

Menti fuoi mi favellai: di lui; 

Che a vincere il mio x»re 

DelTarmi di Pa^^ion lì vaUc Amore. . 
Elp. Ah così potefs'io 

Al Principe Filitene in quello giorno. • 

Unir la forte mia» Tu iài««. 
i]p#r« Ne- Jaicìa. 

La cura a me. Dal real Padre io fpero 

Otteaeroci'aircnfo » la di sìgraode 

Kulla mi nie^herà« 
Elfi. Qjuial. mai uoi^Vio \ 

' a Ce 
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4 > ATTO 
Generofà Ipermeftra... 

Iter. Ancor Linceo ' ^ . . 

ìHotì ve^socomparir. Che fa? Dovrebbe 
Già dal Cgmpo eliet giunto. Ah fa , fc 

(m'ami. 

Che ^Icuo l'aifrcuì . Alla letizia nollra 
La fba congiunga ormai 
Tempo farebbe : Abbiara penato affai . 
Mif, Abbiam penato, è ver. 
Ma in sì felice dì 
Oggetto di piacer 
Sono i martiri. 
Se premia osnor cesi 
Qiifi:i iChe tormenta amor^ 
Oh amabile dolosi 
Dolci fofpiri! 

Abbiam ce. ^ait* , 

SCENA 11. 

Iptrmefira , poi Danae con feguito . 

Iper. \ TAdafial Genitor : dal labbro mio 
. V Sappia , quanto io (bo grata , e làpJ 

(pia... Ei viene 
Appunto àqnefta volta. Ab Padre amato, 
li don , cb* oggi mi fai , molto maggiore 
Rende quel della viu. Oggi conofco 
Tutto il perno di quella.. Oggi « • • 

Dan, Da noi 

S:allootani ciafcun. afipùta,ehtjititìrt^* 
l$tr. Perchè ? M'afcoJd 

Tutto il Mondo , Signor . Non arroffifco 

Di quei dolci trafporti • 

Che il Padre approva : £.a così pure faci 
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PRIMO. j 
Dm. Voglio tcco e(rer fo.o : OcKmi^ e taci • 

Ipfr. M*è 'c}^i;c il conao • 
Dan. Ailìcurai: tu dei 

11 Trono, i giorni mici, 

La mia tranquiilicà • Pollb di ranco 

Fidarmi a le? 
Iper. MVfFcnde il dubbio « Dm. Avrai 

Codanza, c fcdehà ? 
Iper. Quanta ne deve 

Ad un Padre una Figlia. 
Dan. Or quello acciaro h àk un fugnaig . 

Prendi: cauta il pafcondi: c quando op« 

Già fia'i notturno orrore prclTo 

Fia dai Tonno Linceo , paiiagiiilcorc • 
Iper, Stati Numil E perché? 
Dan. Minaccia il Fato 

li mio ic«tcro»i miei di per man d'un figlio 

Dcir empio Cgiito, Ancor mi Tuona iri 
L*oracolo funelio, (mente 
Che poetanti afcoitai « Né v*d chi polla 
Più di Linceo farmi ccmer. / 
Tper. Ma pcnla... 

Dan. Molto p curro penfài. Qualunque via 
Mcn facile ù di quelta. 
Ed ha riichio maggiof • L*Amaokiqu»> 
Argo Tadora • (dre., 

^er. (io non ho ébra in fcno , 
Che tremar non mi fcou. ) 

Dan. Il gran fcf^reco 
Guarda di non tradir • Composi il volcOf 
Mifuia ì detti: c nel bifogno, all'ire 
Poi iciogU il freno • Ofa; ubbidilx:i^ pen« 
Che un tuo ckibhio pietoib ^ {Cip 

Xcpcr4e,cmc,fenzaraivMloSporo t « 
• • - -A » Pcn» 



4 ATTO 
Penfk^he Figlia Tei: 

. Ptnfa che Padre io fono : 
Che ì giorni miei ,che il Trono ^ 
Che tutro.io iìdo a te» 
Del! ! funcrta iinprcfa 
L'idea non ti fpaventi: 
E le pietà u Tenti ^ 
Sai che la devi a me* 

Fenfa ce. fMru . , 

SCENA 1 1 

Ipirmeftra fola | indi Linceo . 

^f^* H /f itera, che afcolcai? Soo io? Son 
ivi. ^ (dcHa? 

Sogno forfè , o vancpfgio ? Io nelle vene 
Dei mio Spaio ionoceuic.«/Ahi pria m'uc« 

(cida 

^ Con un fiihmnQ(£itta il fugnale)\ I Ciel ; pria 

(lotto il piede 

Mi s'apra il fuol.-.Ma. ..che farò ? SeparTST" 
Di Linceo la vcndeica cilcr funeila / 
Potrebbe al Gcnitor • Linceo , fe taccio , 
Lafcio efpoQo del Padre alTcdio afcofo . 
Oh comandai Gii vendetta 1 Oh Padre! 
. / . (OhSpofu! 

Xìur, Principcffa? Mio Nume? 

Ìf€r.{Oimt\ ^on morta.) 

Line Giunte pur quel momento, 
Che ranto.lbfpirai • Chiamarti mia 
Poflb pare una volta . Or sì che Tire 
1 utte io sfido degli Alhi , o mio bel Sale. 

( Oh Dio! Noo fo partire > 
Kon io tettar , non fo formar parole , ) 

, line. 

_ ^ Digitized b]^ Google 



PRIMO. f 

lire Ma perche, PrmcipèflTa, in re non trovo 
Qiicl contenrOjCh'io provo? Altrove i lumi . 
Ta rivolgi inquicra, e sfuggi i mjci? 
Che avvenne? Nm tacer* 
Iper. (ConCì^Mo 9 o Dei,) 
£/>ir. Quella felice aurora 
Bramalìi tanto» e tanti voti a tanfi 
Numi per lei faccfli. Or fpunra aitine^ 
E sì meda ne feil Cangiaci atfetco? 
Dell* amor di Linceo lìanco è ti eoo cort ì 
I^er. Ah non parlar d*iimorc, 

Sappi . . ( Chcfo? > dovrei,.. 
Fuggi daf^li occhi miei. 
Ah tu mi fai tremar. 
Fuggi, che s'io t'afcolto,- 

Che s*io ti ririro ir. vuUo> 
. Mi fento in ogni vena 
li fangue, oh Dio I gekc. 

Ah ce. farti. 

S C E N A IV. 

Lificio fofo , poi Elpiniee, § PiifiM» 
fun dopo l'altro . 

Lmr./^Uedi fon gl'Imenei! Son cfunn 

-V^ (Spula 
Quciu i dolci trafporti ? In quefta guifa 
Ipermeftra m'accoglie? Onde <juel piamo? 
Queir affanno perchè? 

Elft Contenta a fegno 
Son* io de' cuoi contenti., • • 

Line. Ah Fiincipcira, 

na mi trafiggi l Io de* mortati, 

by GoOgU 



6 ATTO 

lo fonù il pià infelice « 
Elp. Tu! Come? 
PM In quello aaiplcffo 

•Un teHin[ion ricevi 

Del giubilo fmccro , 

Ondccfulioper te. Tu sodile parnji . 
Line. Amjco,ah per picrà^non tormcutacmi! 
Plifl. Perche? 
Li9te. Son difperato • 
,Eip Or, che alla bella 

Jpermenra l'accoppia un caro laccio ^ 

Difpewo tu fei? 
Line. Mi fcaccia, oh Dio! 

Jpermclira da sè: Vicia Ipcrmenra, 

Ch'io le paciid^amor: Non più ilio Bene 

Jpermcftra m'appella, 

Ipermeflra cangiò, oqq è. più quella « 
Plifl. Che dici? 
f^c. Ab fe v*à noto^ 

Cbi quel cor m'ha fedotro » 

Non mei tacete Àiuici • io vuò . • . 
T'inganni • 

Ipetfnellra non atna , 

Che li fuo Linceo^ lui folo aiicnde 
Une B dunque 

perchè da sè mi Scaccia? • . 

Perché fugge da me? Cesi uiibata^ 

Perche -m'aeco i 
Pliff E la vcdcili ? 

Line Or parte i 

Da quedo loco. 
Elp. Ed ipermeltra ifteflji 

5ì Turbata ti parla? 
Line, CoalmorM^of^^io pria d*afcoIcarIa . 
%m ^ Di- 

Digitizeu vjQOgle 



PRIMO. 7 
Di pena sì forre 

M'opprime rccccfTo, 
Le Irnanìe di mocta 
Mi fcnro nel fcn • 
Non fpcro più pace. 
La vtia mi rpiace^ 
Ho fn odio me (ieflb^ 
Se in'odia il mio Bea. 

Di ce. fdrt0. 

S G £ N A V. 

Eìp. |3Li(leiic ah cft« lari? Come ìa un putì* 
£ IpermelVra cangiol&? (to 
Pliji. io nulla incendo. 

Non fo ctie im^gìnar.- 

Elp. Queflo mancava 
JMoveUoinciampoai noilroamor. Turbaci 
GÌ* Imenei dMf>crmertra , ancor le nollre 
Sperante ecco del uGfv Ah quella ó croppo 
Crudcl ficaKtài Sono qual mai 
Altro nemico io nacqui ? Anche nel puito 
Per me vi lon lempcite» 

Plifi. tn queOc care 

InroUeraozc rue, bella Elpinice, 
Perdona , io mi conialo . Eiic una prova 
Son del vero amor cuo . Qucfta fvcntur* 
Mi priva della mm qualche momenio , 
Ma dei coi m*aificora/e Iba cohrjcnco* 

Elp. Sì doiurofc prove 

Dir non vorrei dell' amor mio» Di quelle 

Tu ancor ri fUncbcrai # 
Piifi. Iso ;^uuu li uova 
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ATTO 



Pena, che all'aliBa mia 
Per sì degna ca;^ion dolce non fiì. 
Bjp, So , che fido fei tu *, ma il), clic tioppo 

Sventurata lon' io. 
Plifl. Deh non conviene 

Difperar cesi prctlo. 
Eip* E*vei;t L'amico 

A raj^giunf^cr lu corri: io d'Ipcrmcflra 
Volo 1 lenii a fpiar Secondi Amore 
Lecurcnoftrc* Oppreffa 
Ero già d^l timor; funetlo, e nero 
f arcami il Cicl : tu vuoi^ che fpeii ; e 
Solo effetto era d*Amor€ (fpero. 
Qwcl timor , che aveii ne I petto : 
£ d'Amore è. loie cfietto 
Or la fpcmc del mio cor. . 
HiH tal fpwa i detti tuoi, . , - 
Che Ce vuoi = prende ièmbiànM 
"Di timor la miri l'peranza , 

Di iperaoza il miu tirnur. 



O ptf%^ di leraer i quariie ras^ionr, 
• Onde fpcrar, rni lugsc*^^^^ Amoici 
Se il tiixiido iiua core 
D'aflicurar procuro, 
Qi^anti allor ir.quanti rifchj io mi figuro! 
jftla rendi pur contento 
Della mia Bc 1 1 il coro , . ' 
E ri perdono, Amore, 
iiCiQ il mio non 




Solo ec. ' i 
SCENA VL - 

Plilr^ne foto . 

giier procuro air Idol mio 
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P R I M O. 9 

Gli affanhi ibòi pavento 

' ' Più, che fjli aflTinni mici; 
Peichc più VIVO in lei^ 
Di quel ch'io vivo in me- , 
Ma ce* ^dtti. 

S C E N A V 1 1. 
Logge interne nella Reggia d'Argo. Ve- 
duta da un larodfvaiiiffima Campagna, 
irrigata dal fiume Inaco : e dalT altrui 
di maeflofe mine d'antiche fabbriche» 

Danao ^ Adraflo , da diverfi parti . 

Àdr. \ H 6ignur liam pcrduii« 11 cjjoic« 

/ \ Forfè è noti) a Linceo^ (grfcto 

Dan. Stelle! ipcrmclira 

M'avrebbe mai- tradito? Onde in te «alce 
Querto timor ? Vcdclli il Fiencc? 

Adr. \\ vidi. 

Dan. Ti parlò? • 

Adr. Lo volca: Molto propofe,. 
Più volte incominciò; ma un &tisfii intero 
Mai compir non potè . Torbido , acccib, 
.Inquieto , confuto. , . 
t>M. Ab t>on tei dilli Adrado? Es^ Eipinice 
Migliore clecucricc 
De' cenni miei . 
Air. Di fedeltà- tni parv«,. 
Che aliai ceder d.ovcile . 
La Nipote alla- Figlia; 
Dan. A Figlia amante ^ - - 
- * Troppo fìdai • Ma fc tradì ringcaut 
' ' LVif caiU)»*itiidv ni paghdi à • % « . 
^ ^^Ct^i^w ora 

* ^ i LcijìISd by Google 



,,o .ATTO 

L'ire fofpciMii, e pcnfa 

Alia- ma ficuircvsa . E' delle Squadre 

Linceo ramut; culto ei potrebbe. 

Dan. Ah.OiSiS». . ^ • 

Va : dì lui i'a(Gcura , e fa. . . Ma cerno , 
Che a JÙao favor... Meglio farà. .. No. 

(Troppo 

Il colpo ha di periglio. lomiconfondci. 
Deh coniìgliami AdidUo.. . 
Aàx, Ot odia Reggia 
Parò che de* Cullodi 
' K numero s'acctelca: AlPreaceincoiuo 
Difporrì) oadtaJncotc , 
Chi ne olTcrvi ogni moto. - 
ìDm; Oh iàggiu, oh vero Vahhraccta. 
SoUegno del mio Trono! 
Va : tutto alla tuafcdc io m'abbandotio. 
^r. Fiil temer tion poifo ormai 

Quel dclUn , che ci minaccia : 
11 coraggio io ritrovai 
Fra le braccia del mio Re. • 
i (Già rripicno è il mio pcoficro ' , 
Xìi va ore. < di cuaiìglio : 
Par Icggicro'ogni periglio . 
' AiU'ardor delia m^aieV. 

Più ce ^«rl#. 

SCENA Vili. , , 

Dm luniè Linceo d»i Gfto^po^e x ipe 
-•VJ. . ^-finora 

J^QQ coineasiiicemOA&ùUl^t(i^£9 é eh la- 
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PRIMO. - jt 

Che U Figlia parlò • Ma vica U Figlia^ 

Piécido mi ritrovi : -c lo ipavcnco 

Non le inferni a tacete 
//'^r. PoiTo/o Signore»' 

Sperar, che i pricghi miei 
' M'oucngano aa re, che pochi iftanti 

Scnz.i fde^no m*a(cokii^ 
Dan. E quando mai 

Dalcolcarci ne^ai? Tcco io ooa a(a 

Sì rigidi 'coflucni. 

Parla a, tua voj^Iia • 
Iper. ( Or m*aiBiiecc » o Numi • > 
Dan. ( Mi fcoprì , vuol perdono •) 
l£er. Ebbi U vua in dono^ 

Padre 9 da re: me rie rammenta ^ e quedo. 

E* dci^li obblighi mtci forfè il minore,. 

Tu mi donaili un cote^. 

Che per non farii reo 

E* capace. . . . * 

Dan, X'accbera: ecco Linceo» 
lf$r. Deh permetti, ch'io fugga * 

L'incontro fuo ♦ 

Dan. Nò • Già ti irede t e troppo 

li fun;girlo efofpetto*. U paifoarrci3a ^ 
Seconda i detti miei* - . 

Ì£ir. ( Che angullia c ^uefla I ). 

8C£N A, IX. 
Uncto, é éutti, 

• • • . ► 

Drf», A D tra sì dolce invito a Lincto». 
'XX Vicn si pi^co Liaqeo? Tanto s'af* 
A tnecithr infercedcv \ ^ffetcsi 
gì j^>oco A confcguirla ?' : • 



f^» • ATTO 

Line, l mici fuJoii , : 
LCw^cujrc mU $ U icrvicù coftatue p 
Tutto il ni(if^,ue, ch'io fparfi 
Soito i vcilili tuoi^ dc|U mercede» 
Signor , eh* o^^i um dal , de^nt jiqh Cotto: 
Sol ccrrifponJc al iJo^aaiOiC il doQO. 

Dan. ( Doppio p.acUrJ)^. 

Line. (Par che-mirarmì , òh DioI 
Sdegni Ipcrmcilfa.) 

Ip0r^ (Ah che loimenio è il mio!) ^ j 

JDan. lo fperai di vcJciii ' 'J' ' '■ 

Oggi hi pm iKiQ,^ u iPjrcQ,c€^ *. 
ifw* Anch'io lpcr«u^*. ► ; : ' . 

iVxa . . . poi . , . j . ^ , , • 

p^i'Pcccbc foljpiii ? ' \ . * ' 

Qual dilait^.o^ l'alìiiggc? ^ , ' 
jL;>;r. Noi io . 
Dan Come noi ùiì 
Line, Signor ... ^ ' ^ ^ , ' 

L'affanno tpq* Voj^liof^pef qi^al fia • 
i/nc? Ipeimellra può 4u!o in vci^e mia . 
Iper. Ma .<;o9tc^i> ch'>o. paica •* * aDanéOp 
Dan Nò: tcmpoèdi pailaL Dirini tu dei 
■ Quel, che tace^ JL,ÌMCCiai. * ' 
Iper, Ma • . 5 tFadre> .^J ' . . nn^MzimU, 

Dan. Ah VC.^^go : 

Quanto poco degg*io 
Da una Figlia (pcrar . Conofco ingrata 
Live, Ah non fdegnartì feeo, 

. Sicj^ox, per n^ medita Lincea 

. • Ixlpcrmcjtira il dolor. Da sèraircaccir 
Sdegni gli iffecn ^kl/^^^^^ fu^ga^ 
idi iiduca a ij»cftfifi} tu!up par ici, 

• - - - ■ . _ Digitized by Google 



PRIMO. ^ij 
Tutto voglio ioffr ir : iMa non mi i^rtra 

Per vederla. olrrag'j^iar forze balìanci . 
Iper. (Che àdo Amor 1 Che sforcuaaci Aman- 
D^r. Il dubitar, che polTa . (ni> 

JpermcUra Iciegnar ^li affetti tuoi , 

Prence , è folle pcnfiero • 

Kon crederlo . 
Line. Ah mio Re, pur troppo ò vero. 
Dan. Non fo^vcdèr per quài ragion dovrebbe 

Cangiar così . 
linQ^ Pur fì cangiò» 

*ir«n. No fai • * , ^' 

Tu la cagion? 
Live. VoJcffe il Cief. Mi fcaccia, 

Scn^a diimi perche . Qjjv lìo é TafTinno , 

Ond' io ^cmo , ond' io imamo i ond*4o da* 
I^tr. (Mi fi pieci.) (Uro* 
IZr^n. (Nula ei fcoprì : refpiro.) 
Lìkc. Deh Frincipeila amara. 

Se veder non mi vuoi 

Dilpcraio morir, dimaii, ^ual iìa.^* 
. Aimcn la colpa mia? ^ ' ^ [ 

Iper. (PotciTi in pai te - . ' ' 

Coololar rinfelice.) / " • ' ' 
Dan. (In lei pavento ' ^ 

11 troppo amor,. ) 
Lhc. Bella mia Fiamma ii&olca,' 

Giuro a tutti gli Dei, 

Lo giuro a te, che ici 

1) mio Nume maggior , nulla io commifi. 

Colpa io non ho. Se volontario errai, 

Vo^io lu gli òcchi taoi ; 

Con qucrto iftciTo acciàr, cofl Ouefla dcllrir 

V^>a'*o paffarmi ìlcor^. , ' 
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14 ATT O 

iur^ Prence. 'uLincw. 
IJém. Ipcrmeflra^ tmendo , che parJK 

Ipif. Oh Dio l . 

Line. Parla? 
Vàn. Rammenta 

Il tuo dovét. 
Ifer. (Che crudeltà? Non poffo 

Nè parlar, né tacer 
line. Nè ra* è concclFo 

Di faper, mia Tperanza.»» 
If0t. Ma quar è la cdflansa , ecnimpao^ 

Che durar goffa a quelli affai ri . Ailinc 

Non ho di laffo i\ petto : e» sVq Ta velli » 

Al 4olor / c he iii^accora , 
* Già farebbe ipezzato un fallo ancora. 



£ che vi feci .oD^ii f eicbà a mio danna 
'Jkìfolice inventare 

Sorti di penel Ha il fuoconfinprefciitto 
La virtil de* mortali, Alìri tiranni 
O datemi più forza, o meno affanni, 
2?^n^ Che fmaaia iniempefliva? 
JUm. Quai igooter dofor bella knia face ?. 
J^er. Ah ialcjatemi in pace;. 
Ah da me che volete? 
lo mi {cnto morir: voi m'uccidete. 
Se pietà da voi non trovo 
Al tiranno affanno mio ; 
Dove mai cercar pofs'io, 
Da chi mai fperar pietà?* 
Ah per ine dell' empie sfere 
' Al rcnor b^baro, e nuovo ^" ' 

. ni leùe^o dovale ^ • 

$1 converte ia ciadcltàv* ' 
t §5 CC^- • partii 
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PRIMO. ,Mf 

S.C EN A X, . 
Imcìo, € Danao. 
Um. io mi perdo » o mio Re. C^uet derti 

Quel pianto y qoel dolor 
Dan. Nqn ti (gementi 

D'una Donzella il pianto: EOTe fon mefle 

Spedo feosa camion » ma (ocoao rpeiTa 

Senza camion a terenarll». 
Lìkc. Ah parmi, 

Ch'abbia falde radter 

pcrmcltra il dolor: nè facilmente 

Si lana il duol d'una ferita afco(a • 
2>4;7. Io ne prendo la cura • Inm^rij^fa. 

Linc Nò: Che torni sì preUà 

A IcrcnarO il Cicl, Palma non fpcra; 

LàL nube ^cheVimgombra, e troppo oeca» 
lo non pretendo > o Sretie^ , 
Il folito fplendorr 
Mi balìa in tanto oiror 

♦ 

■Qualche baleno. 
Che fé le mie pcocelie 
^NoJ14piun^ a tranquillar 

Quai icogli haqueUoMac 

Mi mo(Ui almeao 

' Io ce . (òrfr» 

* » . • ». 

ATTO 
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ATT O 

' S E C O N b O, 

. S C E,N A PRIMA. 

Galleria di Statue!, e Pitture.. 

Danae, e A^rafto. 

Dan. ✓^Ome! Dì me ^là! cominciò Linceo 

i A fofpcttar ? 
.Adr. Qual maiavigtiaP E* forza, 

Cb'eicerqhi la cagione, oade Ipenncdra 
• .Tanto cangiò. Mille ci ne pcnfa : in rucii 
. '3jc,nie ii Nemico: e <U';.fprpctti.fnai 

DarMO cfCnte non è\ ' < • ' 
Dan. Mi gcìa, Adrallo, ' * ' * ..'^ 

Quel dubbÌQ,>acordbé IÌèvB,e pafrcgo^cro. 

Mal finafconde il vcio: Au *'ci^iua^éiLi 

Una volr^ a fcopcit, ,\" 
^r. Quello (ieriglio • ' ' 

Vidi, prevenni , é de* forpetti fuoi 

Determinai già l'incertezza. £t teme 
„j Per opra ntìa nel fuq più caro Amica 

'U Rivai corrifporto. * * 
Pan. In PUaencI Aébr,.\n Pliflcnc! 
. Un de* mìei Fidi * "• ' 

Cominciò l'opra , io la compi , 

©cU* fé d'Ipcwneftra - 




A me 



ATTO SECONDO. 17 
A. me coric Linceo, ^ic ne rjchidc; 
lo finfi pria d'cllcr confuio, c poi 
Dcb^-'iTicn(e m"uppolì, c eoa le liacchc 
IV^cndicatc difcle 
1 fofperti irritai . 

I>an Ma qua! pro&cto 
Speri da ciò? 

.^Jr. Mille, Si^^nor . Difvia 

Ogni indizio di re: Iccmo la fede 
Ai decti dMpermelira^ 
Se mai paiuflc: c Tuaion diiciolgo 
Di due potenti Amici» . \ 

jD«, E' d'Ipcrtncflra 
Linceo t£oppo ficuro» 

jldr. Io rbo veduto 

Già impallidir. La gelosìa non trova 
Mai chiulb il varco ad ua Amaate : E' tale 
Quella, pianta funefta ^ 
Che per tutto germoglia^ ovc^ s'innella» 

j;>4ii E' vero, E le la Figlia 

Ricufa d'ubbidir j poilono appunto 
Quelii Ibipctii agevolar Id Itrada 
Al primo mio penfiero: Ed Eipiuice 
V colpo elcguirà* 

^t/r. SeoT^a bilogno 

Nof^s'accrcfcanoi rifchj. Il buon fi perde 
Talor , cercatjdo il meglio. 

Dm. lo non pretendo 

Far noto ad Elpinicc i! mio fegrcto 
Pria del bilbgno. Avrcxn iicorlò alci. 
Se CI manca tpirmeiha. Intanto è d'uopo 
Ditpi;ib al caio , e rocca a te Va: dille, 
Che iraco con la Figlia, or fol per lei 

DiPadrc ho il cor: Cb^ella arpirar potrebbe 

Al 
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i8 ATTO 

Al cetap^gio rcal: che il grande acquilo 
Da lei dipende, Invo;^liala del Trono, 
Kendila ambiziofci; e a me dd reilo 
Lafcìa il penderò • 
'Àdr Ubbidirò. Ma... 
JDan. Veggo 
Ipermeflra da Jarigi. Ad Elpintce 
T'affretta Adrafto: ufa deXUcz&a^e quando 
Già di fperanze accefa 
Tu la vedrai : di che a me ven^a alfor.i. 
'^dr. Signor , pria di parlar , penlaci Ancoia. 
Fria di lafciar ia'fponda 
Il buon Nocchiero imita: 
'Vedi, le in calma è Tonda: 
Guarda, ie chiaro è il dì. 
^Vocc dal fcn fuggita 
Poi lichiamàr non V^ale: 
Non fi rrartien lo ftrale 
Qjjiàndo dair arco ulcì « 

_ E N A li- 
Danao , ed Jprmefirn . 

Jfit. T^Otth pure una volta' 

A AI mio Padre ^ al mio Re..» 
Z>an. Vieni ; io mi deggio 
Molto applaudir di tua cofiansa. In veto 

Ne dimoliralli afTii 
Neil* accoglier Linceo^. 



I(er. "Signor , le giova 
(jhe tutto il 



fanj^ucmio per te fi vcrfij^ 
Vadali ali* Aia; lo itelfa 
Il colpo affiettcrg; Non mi vedrai 



-, L y CjO( 



oogle 



SECONDO. 19 

Impallidir fino a-l momenro crtrcmo: 
Mi fc chiedi un delitto, ó vero , IO iicrao » 

ìDm. Eh di, che più del Padre , 
Linceo tt fìi nel cor . 

JfiT Noi nic^o, io Tamn , 

L'approvadf » lo fai . Ma il tuo comando 

Se riculo cie/^uir, credimi, ho cura 

Più di tet che di lai. Lmceo morendo 

Termina con la vira ogni dolore: 

Ma tu 9 Signor , come vivrai ,5'ci muore? 

Ab non llancani^ o Padre, 

DVirer Tamor de* tuoi , Tonor del Trona^ 

L'alilo degli oppiedi. 

Lo fpaveuco de* rei« Cangia per quedc 

Lagrime , che a tuo prò verfo dal ciglio. 

Amato Genicor» cangia contìglio. 

Dm. ( Qua! conrraflo a quei detti 
Òento nel cor ! Temo Lmceo: voccci 
Conlervaroii innocente. ) 

Ifer. ( Ei penfa. Ah forfè 
La iua virtù dctUi. Numi cl€;meAti 
Secondate quei moti . ) 

Dan, (E' t;i'*Ji. lo f;no 

Già reo nel mio pciUicro.)Oii Ipcrmcllra, 
Dicelli aliai: Ma il miotimot prefente 
Vince o^ni tua ragion. Vegjjo in Linceo 
11 Carnclicc mio« «S'egli non muore , 
Pace io non ho . 

Iper Vano timor 1 - ^ 

Dan Da qucrto 

Vano tiiror tu liberar mi dei. 

Iper. Ne iilLtti..» 

Dan. lo ritìeiro , 

I Che ormai troppo rcfifli; E ch*io fon flnnco 

I ^^i^giiizoG by Cookie 



j4TT0 

Di sà lungo garrir, Coinpifci Topra: 
Io lo chiedo, io lo voglio • 

Jpsr Ed io non po(Ia 

Volerlo, o Geniror% 
Dan. Noi puoi I D*un Padre 

Così rifpctci il cenno? 
2p2r lo oc rilperto 

La gloria , la vinù . 
Dan. Temi sì poco 

Lo fdcgno del luo Re? 
fyer, PiCi del Tuo fJcgno 

Un fallo fuo mi fa iremar. 
Dan Tue cute 

JRder quelle non deano, 
"Ubbidirci. 

Jjper. Perdona ; Io fvntirci 
Nell'impiego inumano ' ' 
Mancarmi il core, irrigidir la maoa» 

Dan. Dunque al magf^ior b fogno. 
M'abbandoni in cai guiia? 

tpar. O <n* ai tra prova • . • 

Part.No,ì^o: n'ebbi alTu. Vcflf^o di qu inro 
Son poipo'lo a Linceo. Chi m*ha potucc 
DiiubbiJir per lui^ per lui cradiimi 
Ai\got puucbbc. 

Dan. Sì . Perciò ti vieco 
•D' vederlo mai più- Pcnfaci . O^n'atto 
Ogni fuo moro, o^ni tuo pafTo i voAi 
Penfi:rj illcili \ ino taran paioli. 
Ei morrà, ic i'aicoUi. Udilli? 

/p«r. Intel! . 

p4H. JMon hai cor per un'imprefa, 

Che il mio beo« a ic coligli^: 



SECONDO. ^% 

Hai coHanza, ingrata Figliat 

Per vedermi palpitar, 
' Proverai, da un P^drc aminte 

Se divcrio e un Re fevero : 

Già che amor da te non fpcro, 

Vo^Wo iarci aimcn ci e mar • 
! Hotì ce. part$9 

S C E N A 1 1 L . 

Jp$rmejlrap e poi Pliflme. 

Jper. "Kl Uova anguilla per me. Come poft* 
JLNI Evirar, che lo Sputo... (io 
Vhji. Ah Principciri 

Pietà del tuo Linceo- Confufb , opprcflb, 

("uni* or lo vc^i^o,io ì.(^ì) l'ho nini veduto . 
- Se (ardn iUuo ibccoifo^ egli è perduto • 
Iper. Dov'è? con timcrt • 

rial Nelle ruc flanzc 

Ti cerca in van . J!da Io vedrai fra poco 

Qui compatir . 
Iptir. ( iViilcca me I ) Pliflenc 
I Soccorrimi t ri pre^o: abbi pictade 
' Deir Amico, c di ii;c. Fa ch'ci non venga 

Dove iì^n io; Mi lido a ce 
Ph(ì. Ma coinè 

Fello impedir ? . . . 
Ifer. Di conservar fi tratta 

Lavila Tua, Più non cercar : Nò qucITo ^ 

Ch'io tido a te, fappiA Linceo. 
P/i/l. Ma l'ami? 
Jper Più di me (ìcffi . 
Piift. Io nulla intendo. E puoi 

Lafciaito a tanti affanni m abban^^ono? 

Ipir. 
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ai ATTO 
Iper. Ah tu non faiquanco infelice iolbnol 
Se il mio daol , le i mali mici , 
Se dicclli il mio pengìio, 
Ti farei cader dal cij^lio 
Qiialchc lagriiiid per me. 
E' sì barbaro il mio Faco, 

Che beato ««io cbiamo uncore^ 
Se può dir del fuo dolere 
La cagione almcn quaré. 

i>c ec» part». 

S C E N A 1 V. 

FU fieno , poi LmcM, 

Plifi.J^Ì qna^ nemico ignoro 

Ha da temer Linceo? Perchè non 

( desgio 

Del fuo rifcbio avvertirlo! c con qaal*arce 
Impedir pofiò m»i 
Ltfic. (pei melira dov'è? 

Plifl Noi fo, cor fu fa. 
Line Nfii. fai ! ttitùa$o . 

Era tcco pur or . 
Plift.Sì... MsL... Non vidi 

X>Ofif%ivcUfe i pa0ì: e non ofai 

' ' Spiarne Porrne . 

tI-iw/- ll'Xuó jriipetro ammiro. con ironia. 
^RtirveoirU io faprù* pm$r§. 

Plifl Senti. agitato. 
Line. Che brami ? 
Pìi^. Molto ho da dirti • 
Line Or non .è tempo; vuolpartin. 
Plig Amico 
•Fermati : non piàrrtr # 

Line. ' 



SECONDO. . .1^ . 

[ine. Tauro l'affanni, 

Pcrch' io non vada ad Ipermcflra? 

Andrai . 
Fer or lafciala in pace» 

line. In pace? lo turbo 
Dunque la pace lua? Dunque tu ùi^ 

! Che in odio le fon io? 
^lifi. No , 

\4nc, Cbe ad alcuno 

Difpiaccia il noftro anioi? 
ìm. Nulla lo dirti: 

Tutto fi può tcm(f. , 
Une. Senti PI i (le ne. 

Se lemerario a legno 

Si trova alcun , chef a defraudarmi afpiri 

Un COI, che mi coito uaù loipiii^ 

Se ù crova un audace , 

Che la bella mia Face 
I F^nfi loto a rapir. Dì, che paventi 

Tutto il furor d'un disperato Ainaote* 

Digli , che un lolo ilìantc 

; Bi non ttodrà del mio daior : Che andrei 
A trafiggergli il petio. 
Se non potcfiil altrove» . 

Sul tripode d'A pollo » in grembp a Giove # 
( Son fuor di mei) 

SCENA V. 

^ Elfmice , e ditti « 

/p. £^Osì turbato in volto 
\^ f^crct^ò trovo Linceo? Con chi ti 

(fiJe^ni? 

inf. Pim^daue a Piiftene : £i potrà dirlo 

* Me* 
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. ATTO 



Mcilio di me. Seco ti lafcio* " 

ia atto partile , 
Pud, Afcolta iratteuendolo , 

J.ir.c. Abbadanza afcoltai. cemtfop-a, 
Ph^, Linceo |.-\erdona, 

Trattcnerri d€^*^* io. 
Lr»c.Ma lai, che rroppo 
Ormai , Prence, m'ini ulti , c mi deridi? 
fcini, che troppo n tìdi 
Dell' antJCi aitìiflà? Tutti i doveri 
Jo ne lo: li rifpctto: c ben tu vedi 
Se {^rao prove io ne dò. Ma.*, poi... 
J>ltli. 6e irì\ di , 

Un coniìglio fedel. .. 
Line. Miftlior configlio 

io ti darò. Le tue ipcranze audaci^ 
LulinK'i nicn : non irritarmi: c taci. 
Gontìo tu vedi il tiumc , 
" Non gli Icheraar d'iororoo: 
Foifc potrebbe un giorno • 
Fuor de' ripari uicir. 
' Tu iriifiaeciolo , altiero , 
Mai noi vedeHi, è vero ; 
Ma pub cangiar coilumCy 

B farti impallidir. 

Gonfio ce. parte. 

S € E N A V L 
Elfinice , 0 Plifieng , 

Plifi, A Ddio cara Elpiaice . partaid», 

Elp. Ove t'affretti? 

Pìifi, Su l'orme di Linceo. • com» fopra.., 

Elp, r 
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secondo: 

Zip. Gran coi« io veogo 

A dirti... . u- ■ • 

Plifi. Tornerò. Perdon ti chicggio: 
Per Off l'Amico abbandooac aoadeggio* 
Lo feguitai feHcc, 
Quand' era il Ciel lereno» 
!. Alle tempeilfik io icoo 
Voglio fcguirlo ancoi. 
Come dell' aio il foQO 
• Scuopre le maOe impnre, 

' * Scuoprono le fvcniurc * 
JDe* falli Amici il eoe. 

' Lo ce. . t»f 

./ S C B ^ A VIL 



Eìfimct fola . 



COnfafa a qucflo fegno 
L'alma mia non fu mai . M'allctta 
Ali* acauìllo d'un Tiono , (Adraao 
A novelli lineaci! Ch' io Vida a lui 
M'imponà iì Bitì Gdl ■mioPlifteae io vo- 

(glip 

, '.patlarnè, rifugge! In così dubbio ftaw> 
Chi mi configlicrà!. Ma di coofiglio 
Qua! uopo ho mai ? Forfè non lo , che m-" 
Sarcbbct tfElpinice . .C<icgri.i 
. i Quei, che Adrado propone jaftctw avaii? 
itiòn vcodon le mie pari 
Per l'impero del Mondo i^ proprio core 5 
£d una volta fola ardon d'amore . 
. '. Mai \*itai>% mio verace , 

Mai non vedralH iahdo > ' 
u ' B Dove 
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Dove foamo^ UiOùio». • 
Ivi la tomba avrà. . . 

•Alla nàia> prima facfe ' 

Che di moùc .desìo 
Jdai€6« 

SAGENA Vili* 

Innanzraineoifliiiio ééQ oe' Gi^rdioi Reali, 
adombracp da^ qrdjQate aUifllqae piante, 
che lo circondano. Indietro lunghi» c 
fpaziofi viali » formati da fpallìere di 
fiori , e di verdure , de* quali altri fon 
cerminatt dal profpettQ.di delizìoii Edi- 
fizj : altri dalla vida di copiofiflìme.. 
acaue in varie guife acctficiofamentcj 
caocnti. ' ' 

Dan. »TpAnto atdifcc Linceo 2 

Mr, ' 1 Noo V* è chi pofla 
Ormai pi6tlrftCt€iieclo. fiiaqiU tuoiu, 
Veder vuole Ipcrme/lra ^ e , fe la vede j 

Tutto 4Qipcà. 
Dan. Vanne, ed un colpo alfine 
Termini . » . Ab noi Troppo avventuro . 

(Un'aUra 

Via mi parrebbe » . . Ed è miglior . S^af- 

(freni 

La Figlia a me . (4* CfijMi .) Tu eetti Adta> 

•• '■ *' . ^ftojcccrca 

^ i;j i^ud by CjOOgle 



secondo: 47 

11 Prence iiatieoer finché iperipciliA 

Io polla prevoair* Veog« egli poi , 

La vegga pur . 
Air, Ma le U Figlia amaoce . . • • 
Dm. Vapnc : Non parici^ . Cómpìfci Colo 

Tu quanto impoii. 

t Àdr, Ad ubbidirà V9le» •• forfy. 



. S C B N A I X. 

ipff, f?Cco al paterno impero...' 

, Celatevi d'intornó: e a aii cenno tnfo 

Siate pronti a fesif , l$£U0r4itJimf(iif»daii^9 
ip§r, iàas&Al) 

JDmn. Linceo , . . ^ 

Ora a te viea . m Igmufir» • 

//7«r L'eviterò. 

£)an. No. Crede, 
•die ro per alui arda d'amor . Mi giova 
Molto il Corpetto fuo. Se vivo il vuoi j| 
Difingannar noi dei. 

Sp0'^ Ma cu vietadi.... 

£d or eh' il vegga io ti comando . 

tAfcofo 

Qui redo ad odervar . Se eoa un cenno ' 
L'avv.erti , o ti difendi ; 

vedefti i Caftodi: Il redo ifiuodj. 

Or del tuo Ben la forte . . 
' Da' labbri cuoi dipende : 

Puoi dargli o yita, o morte, 
*. Pi^lftnc col tuo qor , . : 

--- .A B » Ogm 
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Ogni ilpicgo è vano t ' ' 
Sai , che norr è lontana 
Chi la favella incende ' 
©clic pupille ancor. - - 
Vi . /.r Or ec. - • Mfamdi^ 



SCENA X. 



LàKttO 



ì^er. T 7 * É' qaalebte Nome Cielo » 

V Che fi muova a pietà? Che da me 

Guidando il Prence ... Ab fon perduta t Ei 
' ' ' * (giunge. 

iinc.-AlfitS f todc «Ni Dei, tutcò t paiefè 
llmiftcro,Ipermctìra. Intendo affine 
Tutti gl; enigmi tuoi: De* nuovi amori 

' Tutta. 1a<4ioFia io ib , Spettili in ¥«no 

Di celarti da me . y'\ • 

fy$r, ì^o, Teco mai - ' 

Celarmi io non penwi -. 6o, che i*è noto- 

Tcoppo ii mio cor : che mi^cooofci appic^ 

. .." ( Bo: 

Che ingannar non ti puoi . ( Capific alme- 
int. Far troppo . m'ingannai . Frimalèon- 

, . : " (volli 

Gii ordini di ti^ttif a avrei lemmi , 

Che lpermefiia infcdel . Come poccilt, 
Al tuo rolTor pcnfando,' ' 

Peafiinilo al mio liiàrctfe , 

Cangiarti , abbandonarmi , e noti morire \ 

>cr. ( N ami «atAcM». lo AOB^Mfiiìo . ) 
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SECONDO. 2^ 
Id». lagcatftl 

fid cambio.in ver per tanto amor mi ren- 

(di. 

Per tanta fé* ! Se fra cinienti io fono ; 

I Kon pfiofo a' f ifchi mici , penfo che degno 
Deggio farmi di ce . Se qualche al iiOto 

I ^'ottiene il mio lùdot « non volgo m< 

; (mente» 
Che il mio n'andrà co'oomi illadri al paro» 
Machea te vincitor cornop.iùcaio* - ■ . 

I <Se a putt non ne fci , . 
. X^on v'è gioja per me: Non chiamo a£&nn# 
Ciò , che ce non ofiènde : Ogni mia cuu 
Ha tederm , e torna Atti Non f ivo , . 
. Crudel , che per re Tgla ; e tu/ratc^nto 

T'accendi a uuo VP Aci «- . « ^ t 
Sai eh' io morrò dì peaA i t pure . . . • 

Jf«r. Ah :iaci i Jitraf^orU » 

i.9fcncenQapiù« Se.d*an pendere inhJo 

So n rea ... . , i*«rr«jla , vedtndo il Padrq • 
l4«tf. Perchè t'arrefli? » - - j 

fytr, ( Oh Oioi iSiccido.. ) 
Line, Siegui, termina almea. 
fyer. Se rea iba* io : ' firìtmf9U% 

. D'un infido penficr , da te'oon voglio - 

Tollerarne l'acc^uia. Ailai di(;cnt« 

Bada così. Facci Uoceo.. .. 
iinf. T*afF4nna : ? ■ • ■ ;? r 

Tanto la mia pretensa ^ 
fyer. Più di quel, che non ceedi: e d'na'iiifMi-i 
I Che fpicgarti non poSo-; -.. .:. (no^ 
Xi»r. A .quella £^ao : . .^o 
. Dunque fon* io ? Che Tirannìa I Mi lafci , 

X^on hai roHor , noyn.li.dii'codi y abborri 
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L*afpetto raio^non vuoi chea Htf m^ipprcfli, 
Gì ungi lino ad odiatmi , e mei coafclli ì 
if0r. {Che momt) 

i«fr Addio per Ccmpre . Io non fo come 
-Kon mi traggali ièana il mio marcire» 

Jjper, Dove Linceo? v - . . ^ 

Line ly^wì A morire. 

Xmr. Che ?uoi jdirmi? 

Cb$ ho perduto il lyovt^f 'Gli^i»£»f»l^« 
^ ' • * ( getto 

BcU-odio 4ua^ LVntcii già ^ la vedo , ' 
Lo caaAft» » to^ Co ; Voglio appas^ani f 
iPereiò parto da ce . iom^/àgra^ 

ber. Senti 9 c ppipartu 

Line B ben , Cljc brami > . - • ! * 

i^er. Io non pretendo • • . (Oh 

Mi ffianeocNr t ftl^i; > «o: f armotte 

'Kon prefen<k)i| non chiedo An^ t^im* 
Che tu vivai Lìnceo. '' - ^ODgO|* 

Xiiic.Ttt vuoi ch^ia Wva«f * ^ . 

/p^. Si 

Ma perchè ? 

Ijp#r. Perchè mdri . Ah partii 
Non lonaentàrrDi più. v 

Une. Che vuol dì» Miai - ' * i 
Cotefta fmanta tua? Direbbe forie 
Che il mio 

Jl^^^itìt ikd che m vifm; a9fi?o mmiitee.v 

iapie. Ma (gì udì Deit)c|j vuoi che vivace vuoi 
i^al cor^da^h occhi tuoi di*!» V«4am bah* 
Ida che deggio penfar ì (do ! 

ifer. Ch'iQ ui coBMado . . 



co N P O. li 

Ab le di te mi privi 

Ad per chi mai vivrò? 
Lafciarai in pace, c vivi^ 

Alfio da tcjion vuò. 
Ma^ualdc(bn tiranao.. • 
Parti y noi polFo dir . 
^ Quello è Qioiir d'affanno 
• ' - 6cnza poter morie. 
^%.(ciéifcunàa 5è)Dch fergnate alfine 

•Barbare (Ielle i rai : 
Ho già fofferto ormai 
. Qiianco fi poO folFrir. 
Ah ec. fart9n§ 



Lhic. . 

Iper. 

Line. 

IpBTi 

A dui. 



Fine <f «/r Asi9 Sc€<mdo . 
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t^c^«^ «<;7i<u?9<^ <^.t^ 

ATT O 

T E R Z,0, 



se E N A EHI M A. 



• « 




tUcc è così . Vaol che il mio brac^ 

V (ciò adempii 

I, che ii tuo xicusò* 
iter. Ma come ^iwiarfe 

Te ad un atto sì reov dW au;fa Spofa 
Rendere ii Piencc amarne - 
Come Danao fpcr^?. ' • 

Elp. Egli ha cfcduto • 
Linceo ièdcir con U9 gelofo fde^no : 
Me con Tefcà d*Ain Tiono.. 

Iftr. E che dice Ai 
A sì fiera propodà-? 

Klp. Al primo iftante . 
L'orror m*inilupi(fì. Poi mi- conobbi 
Perduta in ogni cafo. Unponemeote 
Mai non fi fan fimili arcani . Almeno 
Io mi fittdiai d'acquìlìar tempo : e ùaa 
Di volerlo ubbidir. Di'me ficofo 
Ei non procura intanto al reu.difcgao 
Un aUro elècuroc: fuggir pois' io; 
PqIXp avvenir Linceo • 

■^i/ * — * DigitizeSS^^OOgle 



Arra TERZO, ji- 

Elp No: MiMdimdP!iftcffeu*Ei4cil!Aiiiica i 
i Coffe fubico in iraccia* .c :i » > x \ 
Iper. Ah che ficcrti o'm / r > ' \\ 

8confi^uta*Bipifiiòa! a quaLperi^iioi i 
Elponi il Padre mio t Taaci«%Mifa !! 

Cortò quc/lo fcgreta: • • , ^ / , : - " 

^Sorpixi a^ ldst>ba ayd v.p^aiuL aite ciglia 

E' tu ». • . * . > i.- • : . « 

EiféMt^ Principerai io. iipa fDa Figlia, 
(p^r. Vatper piecà^tiojiaiPiiiilfiUMUijB' md^iou:'' 
Che al Padre io carraie la prcìéehga .U Oh 

il colpo aflTrercerò.i^. Vjedi.a cbc^tà ' 

M'hai tidacra, Elpioicc.:. j : . ; 
E/£ E pur credei. :•: ■ t 
Jfé^é P^tig <òn- Litaceo* iCof ri , f aifrcrta : 
^ Ch'ei ven^a a ma*. . • , 
Elp. Volo a fec Vieri. J» atta di pArtir§J. 

/p^. Afpetta, ^» f ' * 

Troppo arrifchia s'ci vicai;.^ 1 1' . I 
£/]^::»il CICCO s*^ppn0flji:;'r. i. hi • 
,Jfp#r. Oiìnèi Se* 1 vede aican..w« Ma fra due 

: ^ciétgo il manor « Corri a Piideae ixiMnU): 
I J)ì ,nche t^akcao/uneftai .\ a . i ^ ' 

El£. Che giorao é quclio 1 :/ ^ |iMlf#. 

S C E N -A •* l { >> e 1 l 
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I.mc. Il vidi^ e l'c¥iuii» ' . ' ■ ■ 

ip«r. ( RefpUo . ) 

Line. E fe qui ritrovarlo : . > 

Fmi^ Jabbti tooi xrredàto aveOl ^ i ' 

/p«r. 11 cempD . : « • ' • > ' t ■ •• ' > 
Alle nottrc querele ' ; . 

«Orm^ncavOiPceiKe. lo di lagnarmi avrei 
Ben più ragion di fc. Fa mensqgoero 
Il tuo fi)focttoi ed il mio lorio ^ vcio. 

ÌJm. Obe l Porrei* iufiaRaimi. 

Della fe* d'ipermcftra.? - . ' U :i . 

JmlU chiedi 1 Ingrato 1 

Sì poca ìtitelligVnsa ? , " ' 
Dunque ha il tiio col.mio cpt? . > 

I miei pen fieri 

•Più non mi leggi i« vdcd ? i m««l iwA , 
La fede mia più non conofci? 

ijM, Ah dunque.. 

Cara, tu m'ami apcoc? . • • - ' 

^.S*io lo voiclfi, f. ' ■ , . ' 
Non potrei non amérti.. Ad altra, tace 
Non arii mai , non arderò: Tu fet 

II primo, il lbU>, il fofpirato oggetto 
Del puro arddr, che rtèl »é«<en:t*«|»tiwli: 
Vorrei prima morir, \cb*caer ti infida. 

line. Oh cari acccniit Oh mio h^i£«iiuncl 



E pure 

' un* ombra baflò.*. 



Line, ho veggo rfé àeiOC: vr^ 

Non merito perdoo. Ma. 
fy r.Dì Iculatti * • , > 
X,a(cÌ4 it pefo alnsibcór » Saft nNTcaVK 
Di uovarù ionoccotc* 0£ liai& br^mo 



T E R z (ì . 1/ : 

Una prora d*ainor « 
LiM. Tutto» mia fpeme, 

" Tutto farò. 

Ip^.ùAà lo prometei? 

Line. Il giuro 

Ai Numi : a te . ^ ' 
Ipar, Senza frappor dimore ' 

FuKgi d*Argo, fc m'ami* 
Line, E qual cagione? • • • 
Ip€r. Quello cercar non dei . Qacfta è la pros 

Gli* 10 dimando Linceo • ^ (va^ 
Iimr Che dura legge J 
Iper Baxbaia^é ver ^ma decelTaria. Addio • 

Va\ fmoipmvrf. 
JLiirr Senti ; 

Iper.hh Prence amato « 
Troppo già mi fedullb 
li piacer d'elTerYtfeo» lo perdo il frate» 
Ì!)cl mio dolor I fé più nmaogo. 

Lime. E come ? • • • 

ip^. Non cercar come io ilo. Se tu vedelfi 

In che milero llato ora ii cor mio ^ 
^ Setttfapelfi.^.Ataato Prence, addìo» 
Va: più non dirmi iniìda: 
Confervami quel core: 
^ Refidi al tuo dolore: 

Ricordati di me. 
Che fede a re gmrai ^ ^ 
Pcnfa dovunque vai: 
Dovunque it Ciel ti guida^ 

^ Peafa, ch'io ioBXoo ce» 

\ Va ce. * ^ . f 



SCENA I I I. ' '■ 



Lm*o , » poi Plifimf 



JLi«f./^Ual farà, gmai Kw^Tii^ ' ^ . • _ 
VJ Mai la cagion... Ma ciecamente 

11 comando cfcgair.- / 

Lfttc. E dove? ■ ; - ,. • . 

PUS n punire un Tirsmno : a vcndt^rarci 
De* notti i-torh. 1 luoiTcguàcr, rtóici 
'Corriamo a radunar . 



thie. Ma quale ofFcla . , . V i J 

f///?, Danaoti vuolc^imo; induc laFigJil 
A iVvmWi fwjn teppe . Ad Eipinice 
'Sperò pcrfuaderlo: ElTa la mano 
Promixe al colpo ; e mi ivctò^raicapo. 
ItfBT. Bdtbatpl Imcndo ad«ao „ . j 
* Lc anguLli:e'd*I,pcrijictìr». 1b qucnaguil 
Pré'mia de' àitcì iudoxi * • - 
Phft Or di. veuid^itf * j 



Mon di querele, è xempo. \Anaiam. 

liw. Non poiTa,' ' ' . ' r 
Caro PliUchc. AU* Idof m'o pi^omitt 



Qìììadì panie i yogllA ubbidirla.^ 
^^?p:tTDite. 

U io jgelp di timor k 



TERZO, 37 
Lòi*. Chefu? ... 

Elp. S'invia 
Alle fìanzc del Re condotta a forzi 
Fra Cuttodi Ipprmeilra . O teppe , o vide, 
D inao , che "ceco ella ^arlò; Nè mai^ 
Sì tenìbile ci f u . ' ' • ' . ; ^» 

Line. Contro una Figlia V ' ' • 
Che potrebbe tentar? 

Elp. Tulio, o Linceo. . * 

Ei fi c<««>ffce-Tcot- • 
La tenie accufatricc: ed è ficur», 
Che H tìmttr de' TifaiHii • . « , 
Coi deboh è fiiiror. * ^' r , 

Uve. P I i ftcne , àc ce tt o ' rìfolat» . 

Le offerte tue: Le mie prMKtfe «aoive 
•H rilchio d'I permeili*. 

Plifi. Eccomi icco .. 

A vincere, o a m^riff. im m» dt f€rtir$ , 



Tremo per l'Idol mio: • ^ f . 

Fremo €o« chi l'offende: 

Non fo fe più m'accenti» 

Lo fctegno , o la piciÀ. 
Salvac chi m'iiMiamora,. 

O vendicar vog»' io; 

Ahco penfaf |>cx ora > 
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3^ ATTO 

S C -S 1^ A V* . 

E//. iSRcncé ì É fai , che avvéncari • 
E i mici ne* giorni cuoi; 
Sai come io redo , e iibbaadooac mi puoi ì 
(P/^, Vuoi eh' io lafci., o mio teforo , ; 
Un Amico in cai cim^aco? 
Ah -irebbe un tradimento . . 
Troppo indegno dei mio cor', ; 

Koa bramarlo un fojo ilj^nie 
.Vi,. - ChcnoncmaifiJoAii^aoce 
... ^Ua Amico trftdiCQr.. ■ . , . 

VuoiftC..; 

• «e E. N A. vi; 

\1 Umi , piecofi Numi , 
JtV| ; Dèh pi ocegg^ctc il mh Pliflcnc . E* de- 
li.. . ' ' * (^oò 
Della vedrà aiCdehS^ . B quando avcòra 
D'una vittima i Fati abbian desìo ; 
Rirparmiace il fyo petto s eccovi il mio • 
- , Perdono al crudo acciaro, 
' Se pfix ferirlo aimcno » 
Lo cerca io <}aeno £èao ^ . 
Dove rimpicllc Amoi. 
^o : noo. £u:ei iip>4r9 . ... i- 
< >v Alla mortai ferita : 

Gran parte in lui di vita 
' Jj/li remerebbe ancor* 

Perdono ce. " ^«te. 

. _ . . SCfi. 
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SCENA VU. . 

Lnogo magnificò corrirpoadeoteaPortSct» 
ed Apparcamenti Reali. Tacco pompo- 
famence adorno» ed illufflinaco iacempo 
di docce. 

Jdr. rNOvc corri, o mio Re? 
I>«M. Fuor della Reggia 

Un afilo a cercar. 
Adr Chi ci difende 

Fra'l popolo commoflb^.Qf ni ìnomenco 

A PliOene, a Linceo 
S'aggiongono fbguaci. In campo aperco 
Son pochi I tuoi Luliodì : e fon baflantt 
A Toftener i'ingreiTo. 
De' teali Ibggiorni , 
Fin eh' io gente raccolga , e a ce ricorni • 
2>M. Ma «quinci uCcir poetai i 
Potrai tornar con la raccolca ichieraf 
Penti; r. 

'4^, A cucco peniài : Fidati , c fpeca . f «tt« 

*S C E N A V U I. 

Dmum ^ lgermfir0 fra^ Cujhdf . 

Dm. ÓEi concenta Ipèrmcdra 7 AI caro 
O ( Amaoc^ 

Sacrificafli il Genitor . Trionfa 
Ocir opera Sublime. 11 tuo Linceo 
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4&^' Atto 

Beo grato cflcr.ri dec;d/«fia sì bella 
Prova d'^niijr . Le ùcrc leggi , è vero , 
C^lpefti di na;ura^: è ver, cagione 

-Al tuo n^me airicuri j ' ; ; 
:¥t^ le Spille Xfide'i ai. di faturi* n/- 
Iper. Padre i*inganni. lo oon parlai . 
X?«R. Pretendi 
Di deladermi'ancbr^il^onri^iiotteiro 
Te con Linceo? . . 

Jp«r. Ma non pctèiè , ,v ' " "! f ' ^ 
jD^» T'accheta ~ ' ' - •" *• 

Figlia inuoiana, ingrata Fig^Ua* ' - . 
Jptr. E crc<li.., , ^ ' • ' 
l)an. Ciedo éh' iò -fon t'ogs^tto =*'• J} « } 
Dell'odio tuo; che di'ycdci:' fo(pÌM- 
-Pumar qucflo tcrireho • ' ' 
Del Tangue mio: che tolierarnon puoi. 

Ch'io goda i fai del dì..-.' ' ' .' ' . 
J^er, Ah non mi dir così! - ' ' 

. , ìft* ptì vero risto «òtti • ' 

*az'ju^-y. ::-: QuelV altro affanno . ■ ' 

S'io non ti Ibn fede! j ' . 

Vof9Ìodidintro, MMta. il 'l'i^^noq* 

Jjper. Ah q«i«( tlithall^t'- ^ <^ 

jD«». Ogni foccorfp è lungi , 

Cader degg*»©'. Xe liiic xuine alttieno 
lion iiapo toveadicate « /»KÌa Ufbadàg; 



* ^ « - I I • 
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S C £ A IX. 



Linci» , Vlifimu , e S$gmei , tutti £W Sfai» 

aliammo, $ dtttf, 

rper Empì fermare.. ' offomu^. 

Line Lafcia che un colpo alfìn . , 

fyer. Si : ma comincia /! pone innanzi a Danao . 

ISUfoucf^^ Per ^lua Itxada ua fexc^ 

Al £uo non pallerà. 
Dj» (Che afcohol) 
puf. E' giufia n . 

La pena d*un crudele . 
B Voi chi ice© 

Giudici de' Monarchi! 

/p^r.Queuo.ò mm cura^* , . 

Line. E' un barbaro ' . , ' ^ 

Iper. E' wip Padre • * ' 
P///, un Tiranno . .. 

Iper.E^ )I luo Re. ' ' • • - - 

£w T'odia , -e il difendi? — • ' ^ 
//eri 11 niio dover lo chiede^ , j * 1^ 
Plif.Pab loglicrti la yi^a. . 
Jjper. Ei me la diede-^ * ) 



Dan. (Olì Figlia! ) ] \ !' 

Line. E vuoi 13cn mio . ' ' * * 



/per. Tati . Tuo Bene , 

Con qucITacciaro in pugno,, 

ISitfn oùr di ciiiam^L^ mi t « / 
Line. AQJtìf . ' ' / 
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ATTO 

Iffr.Se amore .... 

Perfuadc dcHrti ; • • * 
, Sento rolTor della mia fiamma antica. 
£itic Mìa- Spoù. .. : . . i' 

iper Non è ver : fon tua Nemica . 
Dan (Chi vide mai maggior virtù! ) 

Pitf Linceo »..;'.. ■ f ' ,. 

Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi 

■ Mille fpade appreflat . • ; ' 
^drafto arriva: . \ t ^ , 

Fuggi , o perduto fei . ' ' ■ . " ' 

tinc. Salvati Amico : lo sàb fe'órir con Tei--. 

gena la ffoda» 

SCENA ULTIMA. 

a 

Aàrafio con numero fo figmtP , Elfif^W ^ 

-rfir./^Ccupate, o tnici Fi'di ^egtmrdii 

Dell'Albergo Rcal totielcparti. 

puf. Danao non ingannarli ^ 
r^eir inchieda del reo. DamcftJocto 
Fu il Prence a piendcr rarmi . Efnon vo- 

(Ica. 

Elf. Io , che fvelai Marcano, io fon la rea • 
Iper. Padre udilli finora 

Una Figlia picrofa: 

Or che ^. lode adi Dei , 

In (ìcuro già fcì, fcnti una Spo(a, 

Spofa ; ma non temer di quefto nome i 

Signor^ eh* io faccia abufo: 

Non difcnxlo Linceo ; Me rtelTa tccufo. 
pan. Non più,Figlia,non più • TumifacefU 

Abballanza arrodlr^ Come potrei 

Al 
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